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Se. il frumento di prfnnwera pos-^ 
aa essere di tornnamio a coltivarsi 

quest' anno. 

Il bravo coUivntore deve saper vniiare 
a tempo le suo collivazioni, iinclio a scoonda 
del fiionioiilaneo toinnconfo ili esse. Si ilo-
Hinnda ora, se questo tornaconto possa essere 
oITcì'to ir» quest'anno du! sciniiiiire il.fi'UiHCiilo 
mai-zoulo,. 

Rispondianto, olifi in, aiciini casi partico­
lari qiipslo (ocnatoiiio v,i può PSS('I'<Ì nnclte 
qiiest' amia, Voj»liiim() sjierari', che il raccolto 
di'l fniinciitó dei ISS-ì aiilìiii a riuscire ait-
l)()iuj:>iit<!, o.d iilnieiio migliore l'iic Tanno 
scorso. Però esso dovi'à siibiio supplire al vuoto 
l'iuiiislo noli''approvvigionamento di qat'si'anno, 
essendo il primo raccolto; e (pieslo vuoto si 
ni'inifestorà nel paese per tntle le classi, ed 
anche altrove, niassiniamcnte in qnc' piicsi i dì 
cui raccolti sono tnrdi, coinè la Granbretai^na. 

Siccome, a lacere della guerra che mi-
miccia, la discesa del nuovo raccolto da l la 
Uussiu e dai paesi diurnhiani, non può mai 
essere tanto sollecita come nei nostri paesi, 
così può iivervi il caso di trovare buoni prezzi 
per r esporiazione de! frumento nostro, o 
tifile, iigsiitì.,latina i!'iedÌ3hle.,J,(.fiiHiiiufici(> Iricr 
stino. In tal caso potrebbe riuscire vantag­
gioso |)er il paese P avere un numero mag­
giore di campi coltiviit). a frumento;; per cui 
la seminagione del inarzuolo potrebbe consi­
gliarsi. 

D'.'dlra parte, siccome qiiesia coltivazione 
slriiordiiiaria. non devo prendere il posto del 
granturco, cObi il frumento marzuolo sarebbe 
conveniente di seminarlo- ne' campì che si 
dcsiinano a trifoglio, da.„gettarsi poi per entro 
più lardi, ond' essere sfaldalo una prima volta 
l 'auluuno. Cosi s'avrebbe un raccolto ante-

A P P E N D I C E 

TRAUrZlOHE UMBRA 

c o n t i n u a z i o n e vedi N u m . 17. 

Ma il luiovu giorno (issato per porre ad cITcIto 
quanto in quella sera erasi convenuto tra Micliule 
« Cuvilia, truviilusi ch« la povera paz/.a in proda a 
Curlissimu assalto l'ubbrtle acuennava a un vicitiu pe­
ricolo, non si pensò più che alle curo richii'slu dalla 
sopravvenuta sciag^ura e senz' ombra di ijulosi ri­
guardi MichBlc non usilo a cooperar con Aslono 
alle nccessili'i di quel malo improvviso, La pona del­
l' incalzante inforliinii) taceva riguardar inme. pue­
rili e ìiiseiisale lo anguslie che 1' oporosu pietà di 
Asiorro per Aurelia ,Tvova polulo far iiMSCurn. A ca­
po di un altro giorno la inalaliia parvo >;(>Msmilin<'iile 
uuuienlarsi. Una decisa ripugnanza per ogni sorla 
di cibi e un vomito frequento erano i segni, dironio 
COSI più appariscenti, con cui la TOI'M del nuiibo mo-
slravasi in quella povera natura. La misera si por­
tava spesso le mani alla fronte come per calmarvi 
un acolo dolore; usciva a quando a quando in ge­
mili «oabcatl ; concitalo e anelante era il respiro e 
pareva avesse perdnln .litaltr) la virtù di siginlìcaro 
cunii> prima 1 suoi di'slditril più \ivi. Si era poi ri-

cipolo d' i]n pajo di mesi rispetto al granturco, 
e preparando dei campi a foraggio per l'anno 
prossimo, si potrebbe dironiperne ijiialclieduno 
ai prato artificiale, per 9ltenervi quest' anno 
stesso un buon raccolto di gratUuico. , 

Circa alla semento del grano murzuolo, 
essa é la medesima di quel d'autunno; es­
sendo soltanto, con una collnrn continua per 
alcuni anni, abilu^t^, ai) una vt>gelazione più 
pronta. Però si potrebbeiHovonw XÌOÌÌ paesi 
di tnontagna dove s'usa. Questo grano, nellii 
terre ri.cJio e Icgî pre; pi-dtliice talora più che 
non l'aiitunnale. Jiso^uu però preparare bene 
il suolo e seminàrio lìitó, ondo non maturi 
inegualMi(!nte. ^ ... » -\ 

Sarebbero ini)lire,''cj sembra, da consi­
gliarsi li' famiglie dei èoàladini che non se­
minarono orzo, 0 spcUa,.a|iemiiiarnc nel marzo 
un |)Ocn, per avernt; miai'^lre uell'epoca che 
questo raccolto precede, diiello del granturco. 
Cosi e' devono procurar 
piselli, (aguioli ed altri I 
i poveri contadini 1' aver 
un mese o due priim» di 
quest' anno di grandissin! 
e simili, avvertenze si rtkcoinuiìdaiio ai piceli 
di campafjm ed alte pcrkiue fMle, che hanno 
debito^ di cuiure il . heMimiefé dei ctMnad-
ynuun. [') "̂  

*1 II .sig.'Ilosnali foii.iiglia nel Collivalore del Cera 
i COtiiudiiii a (irocu.iarsi ,inÌB(!l|(;il;iiiicirl(; un ((iinlollc IIU-
triinuntu cui si'iiiinari; qualche liiinpo di cingìiantino, 
che può essere nialui') iiu.iiidoil'altro xraiilurco dovrebbe 
dorare tullaviii un inc'ie priin.i di (oaturaisi, e quindi soc­
correre (ip|ioi'tuni.'ii>eiili! ai Inni bisogni. — Nelle terre 
leggere, ma ciilrie del medio Friuli s'usa apponto colti­
vare il c(>>i dello cinquanlin promiedi, che antecipa 
d'a\(miitii^là sua nialura2iuiie napello al granturco più 
grande..Se però quest'anno ogni famiglia di contadini, in 
un campo ben Uviirivlo e U-n cimciinulu, seminasse il cin­
quantino, o qu.;ir.i»linu, sarebbe savio consiglio. Dopo, si 
potrebbe seminarvi la segale, o delle rape, od il gran 
saraceno. l,j prima venendo per tempo potrebbe anche 
adoperarsi cicne l'uraggio. 

di avere nell' orlo 
limi primaticci. Per 
'un qualche raccolto 

li altri |iuò essei'c 
vantaggio. Quenle 

dotta ad un siien/.io a<isnlulo od invincibile, S'in­
cominciò l'orlunienlu a temere per la sua esiston/.a, 
Uo medico, col qijalu si usarono le necessarie pre­
cauzioni a n.isi'oiidere tutloció che ora estraneo alla 
sventura da pochi dì sopraggiunta, a.ssicmò che il 
caso era gravo e die i sìnloinì non lasciavano dub­
bio, Iraltarsi, eom' cglj diceva, di una violenta tifoide 
prossima iill' ultimo stadio dell'ordinario suo corso, 
Predisse, che un profondo letargo sarebbe succudulo 
al sopuru in cui allora l'inferma si trovava caduta. 
Prescrisse il metodo di cura e consigliò t' assistenza 
di un Safurdotti. 

Aslnrru, Miche.le, Cecilia, Marta parvero abban­
donarsi a quel dolore che nasce dal sacrificio di una 
sacra atfeziunu, dal senlimeriiu cbe la nuslr'anima 
(ìsul punlD di perdere un tesoro cui si aveva senza 
saperlo attaccata una parie della vita. Quelle quat­
tro creature provavano lo medesime pene, e non 
v' era diversilà che nel grado ; mentre Io particolari 
considerazioui che avrebburo polulo mostrare a cia­
scuna di esse in.quel comuno alTanno una varia ra­
gione per addolorarsi, erano assorbite inleramcnlo 
dall' idea del patimento di Aurelia nell' assalto lar-
ribilee arcano che moro alla vitata morto noli'ora 
del divino richiamo; e tulle, come lo consigliava la 
amorosa sollocilMdine che nei grandi infortunj alla 
nostra natura è islinliva, si raccoglievano intorno 
al letto della tribolala fanciulla, passando ivi le 
lunghe ore sempre in una medesima vicenda di ti-
moci e di sporan'/.e, senza che aussuiuj uasuoudcssu 

TRATTI DAtT;A SaENZADEL BEN VIVERE SOCIAtE 
E DELL' ECONOMIA DEGLI STATL 

CASO VII." 
Alcuni tmnopoUi non si possono condannare. 

La condanna dei morropoiii rton si pu6 
estendere alle patenti, merco le.quali si pro­
mette all' inventore di un processa miglio­
rato 0 di un' impresa nuova (fi. gòtlere, per 
tin dikto tempo, il privilegio esclusivo di usare 
del ^ suo mìĵ lioramento, o di far pagare un 
tanto a chi approfitta ilella sua impresa. Que­
sto non é (in vender cara la merce per suo 
viintiiggio, ma solo un posporre una parte del 
buon prezzo accresciuto che il pubblico deve 
all'inventore, onde ricompensarlo del servigio. 
Ninno negherìi eh'ci non dovesse esserne ri­
compensato, né tampoco che, se a tutti fosse 
ad uii tratto concesso di valersi del suo tro­
vato, senza aver partecipato alle fatiche o alle 
spese che dovè sostenere per tradurre in allò 
la sua idea, tali fatiche o tali spese noti sa­
rebbero sopportate da alcuno, tranne clic. !Ò 
.Stato (lasse un'fis.segt̂ i» pecuniario alllinveii-
Klf" {••'i servigio retidulo. Questo si è cotn-
pi lp (Il ail-.>JiÌM ijoai, e J*Liu V"<«*P'>5<3'- a c u t a 

inconvenienti, iria solo quando si tratta di 
granjji e generali benefizii pubblici; ma or­
dinariamente è da preferirsi un privilegio c-
sclusivo, di durala temporanea, perchè non 
lascia nulla alla discrezione di alcuno; perchè 
la ricoinpensa data da esso dipende dall' uti­
lità dell'invenzione, e quanto é più grande 
questa tanto è maggiore la ricompensa; e per­
chè vien pagata, dalle persone stesse a ct̂ i 
vien fenduto il servigio, i consuaiatori della 
merce. 

isa» 

all'altro i proprii palpiti, e volgesse un solo istante 
il pensiero al proprii travagli, 

Astorro, che dopo il ritrovamento di Aurelia a-
veva usato di passare la maggior parte del giorno 
nella casella della famiglia del Bono, alla nuova 
malattia 6 inutile 1' avvertire come egli prolungasse 
fino al mezzogiorno lo visite del mallino, e Fiao al­
l' annottare quelle della sera. Più di questo non po­
tevano consenlirgli i doveri di famiglia. Non sap­
piamo come gli riuscisse di tener celato al padre 
por tanto tempo le curo eh' egli spendeva nella casa 
del Bono. Non siamo certi neppure, so le avesse po-
lule proprio nascondere; cbò il menarglisi buona 
l'opera di amore consacrata a un' infelicissima crea­
tura, poteva ben essere 1'effetto di una condiscen­
denza creduta fertile di frulli inallendìbili dall' as­
soluto rigore. Questa spiegazione è tradizionale come 
lutto ti nostro racconto, e fondata sul carattere di 
binila assegnalo dalla vece popolare di quell'epoca 
al iiî 'iior Ludovico de Comitibus; ma 1 nostri lettori 
cerio non vorranno tener quella voce per la voce di 
aia, e se diremo toro, che per alcuni ralTroati sto­
rici ci 0 nato il sospetto che il padre di Astorre, 
verso quel tempo fosse stato tenuto lontano «lai paese 
natale da interessi di motta importanza, siamo si­
curi che essi si attaccheranno a questa clrcostanz,i, 
per dare una ragionevole spiegazione alla libertà 
goduta dal nostro giovinetto noi prestare per lungo 
tempo ad .Vurelia le cure e i servigi che il suo ,i~ 
more gli cuustgliava. 
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Esempio. Se lina persona s' prKsentqsse 
al Governo iloinantiaiido (in (iHvilegio di ?n-
i>i iOO per eseguii't! il lavòjro del jLeUra 
ed in • pari tempo cliiedenilo (Hi essere aulo-
rizzaia a stipniiire conlrahi (li Veiiilita MV a-
(!<|(ia in ragione dì aiistr. L.- B alla stìtiima-
m \ìt!V (fgni óncia ÌWil. d' niUina d'i-rogazio-
nc, «ertamente che il Gitvcrno accorderebbe 
un tale privilegio luìchi: »l)c condizioni ri-
clìiestc, quando fosse stata negiitn ogni mi-
fdiorio. Supposto che dopo (piatirò anni l'im­
presa vada tanto Itene, clic <IHÌ h'ihinci del­
l' impresario si rilevi elio egli guadagna un 
profitto del 2B p. 0 | 0 sul capitale impiegato: 
in allora tulli sorgeraimo lamenlandost, che 
r impresario ulilizzi di iroppo, ed alcuni ter-
mineranno anche col dire che maiigia il san­
gue dei poveri, henclié nessuno possa negare 
che i suoi caciipi rend.ino, con lutto il carico, 
Hssui più di prima. Altri diranno, che se l ' im­
presa la avesse latta lo Stalo si pagherebbe 
il solo prodlto ordinario del Capitale, per cui 
non sarebbero caricati che della lassa dì una 
lira. E (jui è duopo l'ar conoscere, che lo 
Staio, le di cui enlrate sono le lasse pagate 
da inni i' sudditi, non può per giusllzia ero­
garne una parie per arricchire una sola Pro­
vincia, non essendo (piesto beneficio generalo; 
ed invecb l'eCiff benissin)o a piTmcttere che le 
G(in\nnì della Provincia sieno domandate a 
prestarsi in cpicsla improsa, eon la proposta 
,clie le Comuni godenti dell' «('([ua eomprnsiiio 
dappoi le altre del denaro anteeipalo ad im­
prestilo lucroso. E sì può anche i'ar cono­
scere, alle'Co'muni che vengono in soccorso, 
quali vantaggi indiretti possono rilrarrc da 
ima produilibiie niàg^io'c che daranno le ter­
re delle Comuni vicine; poiché se per la ir­
rigazione ia paslorizia sari» porlnla ad un ^ta-
do lilèvàlo dì nrodoùi, (jncsli saranno facil­
mente cambimi con il vino ed il grano degli 
altri Paesi conterminanti rialzando i loro gene­
ri pel ihàggior consumo, e (Lindo i biiiirri ed i 
- - ' • v - v * ' . ' • . , ' • • « ; '•' I " - ' " ' 

che alluiilmlMite' costano, perchè caricdti dalle 
spese lìy un litngo viaggio. 

Si raccOrnandmarMaestro di sviluppare 
l)enc (juésic) L^Scmpio a' suoi uditori prìnta che 
vadano in 'Cotisi|i|ìo a dar il volo. 

UOTT. '/.. 

Lefaf>e comidemÌe<:otfifipr.qdf)tto.preparatorio :' 
alla colfhf^ziàne de frumenlo, . '• 

La scarae/.zà dèi PàccoIU del fr.Omentir, ' dove 
(jiicsio-prezioso ?é|(stSl)llè si fa iropprt spesso'srtc-' 
cedere a sé medesimo, sutrM i coiivenienli intor-
valli, fa si .ella uHii studiiib •.co» iijiiale al.J,r9.pro^ 
dolio alternarlo vs^hlaggio^niiicsiié. Il sig^^'J^^ét, 
presidonle del Comizio ajtrUùiIo' di Craoif Iti' Fràn- • 
cia^ consiglia, per molli molivi, a (jiiesf uopo le 
fave. Questa pianta giova al tiiilriiiionlo iK-li' l'omo. 
come dei bestiaóifj -cortlcncìVilo princìpii liiifrìt'ivf 
tilt più del fruHicnto. Di pin essa luiglìora il suolo 
e lo prepara ad altre eoltivaxiunl e .Kejjiiiutuaiuote 
ai cercali ed al Frumento die domaiula un' suolo 
ben preparalo. Questa leguminosa ritnie dall'atmo­
sfera eolle liiiiglio e copiose sue foglio il proprio 
nulriuicnto, a .sugno da arricchire il SIIDIO tiivoce di 
depauperarlo. So ne può avere ima pi-ova in (pie-
sta spericnzu «lei famoso :ugroi)oniiii iiî l̂csu Àrlur« 
Yoiing, citalo dal celebre GaBpàrin. Un ellaro' di 
terra di fertilità media, senza concima'/àone, diede 
il primo anno 15 cllolitri e 7 decimi, il secondo •17 
e 4, il Icrzo 36 e 8 di fave, sempre senza concinia-
zioiio. Adunque, il .prcKlolto si ,era andato ' accre­
scendo per ciù che Iti. pituite aveanu preso dall'al,-
inosfura e lasciato nel snolo .rogli avanzi delle 
radici e degli steli." SovcsL-iale ài tempo della'fio­
ritura esse si possono, com'è {'lupini, adoperare a 
inigUoiimienlo del suolo. Lo stesso Yoiing, in un 
(erVeno argilloso, eh'ei.fece sprofondare ed emen­
dare con 406 migli.'ija di chilogrammi di letame 
e 72 cUolilri di cenere di carbon fossile, raccolse 
i 20'cllolitri di favo all'ettaro. Ora un eìtolilro dì 
fa\e etpiiva'ie per Valore nutritivo a S-iO cliilogram-
iiii <li Aon», sicehò 120 ettolitri, .riicnillo di un 
ellaro dì terreno, equivalevano a 40,800 c.liilogram-
mi di, (iciio secco, od a circa 82 migli.'ija di lib­
bre nostre. 

Ciò mostra, ohe bisogna ben concimare le 
fave; rilièsì trova il-suo conto noi prodotto e poi 
si lascia il terreno ben disposto pur il frumento. 
Conv'ien notare, che lo pianto, lo fjnali s' alimen­
tano principalmente con i gas dell' atmosfera, ne 
assimilano una quantità proporzionale a"a poteuzì) 
dulia loro vegetazione; cs.stjndo le foglie quelle Clso 
approiìllanu dei principii fertilizzanti dell' aliiiosfera, 
•per sé e por il suolo. Esercitando la' concimatura 
una doppia ed utile influenza, il coltivuloro erre­
rebbe a farne risparmio; in questo oaso la prodi­
galità è un'economia..' • . , 

annate in cui scarseggiano gli altri prodotti, pos­
sono Cftserc un -buon nutrimento per gli uomini 
che unattcauo; ma in o'giif'caso faì'cbbero die si 
risparmiassero, le altro granaglie, per I' uso dcU 
l'uomo, adoperamlti jquesto legume all'ingrassii-
mcnto degli animali e potendo produrre della cai,'no 
•A, .più buon prezzo. Ipi.più ionmxado esso una eo-
edleulc preparazione alla coltura del friimenio, 
sarebbe assai più assicurato il raccolto di questo. 
Un terzo Udlle terre itrative, in cui presentemente 

Ma l'assiStenja veramente assidua, fedulo, inai-
levabile, e starci per dir macchinale, era quella di 
'Michele e Cecilia. "Aggravandosi il male come 11 
medico tivéa predetto, ambedue furono invincibili 
nella risoluzione di non dare alcun riposo alle loro 
membra, di'Vegliar tutte le ore della notte e del 
giorno al letto doli' inlerma, unendo le loro orazioni 
allo preci'del'Siicerddlo, corrando cogliere gì'istanti 
in cui il male 'meno violenlo inrieriva, per soin'mi-
nistrai'loalcun'ristoro di bevanda a di cibo, «s'piuiuio 
gl'indizii precursori di qualche'IrcgUa. 

Ma'ècco che-questi'inaspellalamcnte, dopo due 
giorni dal grado "niàssiino di peggioramento, parvero 
riprodursi mén di rado e anche meno fallaci. Mi­
chele ed Astórre furono i primi ad abbandonarsi a 
un vago senso di speranza, che scosse il loro cuore 
'come una rivelazione del cielo. Lo donne erano slate 
Icslimoni di pVù miglioramenti Illusorii, per dedurre 
da quello di Aurcl'ia dei 'rusingbieri prognostici. 
'Ma visto, che a quei brevi intervalli di calma co-
iniUclava a succedere imo -stalo di reale e più du­
revole sollievo, 'aprirono anch'esso il cuore alla fedo 
di una' favorevi)te crisi. L ultimo a contare su questi 
segni di una buona piega in il liiedico, poiché la 
sciijnza procèdendo sempre dietro visto di calcolo e 
diremo cosi materiali, non piiò mai contrarre, UÈ a 
ciò rnira, 'la facoltà istintiva d'indovinare, cbo notasi 
spossa in chi ama e l^me. 'l'utiavia a capo di un 

-altro giórno la dullrina del degno ' professore potè 
finalmente attaccarsi ad alcuni irrecusabili argo-
meiilì di un esito felice; e cominciò esso pure a 
parlar di speranza, isi può credere come allora tulli, 

aiutati dal desiderio ebe in simili circostanze sup­
plisco alia mancanza di un'assoluta',credenza, rilu-
nessero il pericolo indubbiamente trascorso; nb s'iii-
gann'arono. Il morbo perdeva sempre più Ui forza 
e dal punto in cui il vigore della vita pareva pren­
dere il disopra In quella lotta lunga e terribile, i 
Soccorsi naturali affrettarono l'opera della guarigióne 
Con efficacia meravigliosa. 

Tutliresplrarono e in tutti cessato quasi iU'te-
ramenlc quel timore che occupando l'anima né la 
trascurare ogni altro pensiero, cominciò a risorgere 
il sentimento della propria conservazione, .spaven­
tandosi l'uno per l'altro delle funeste coiisejfuenze 
cbo sarebbero potute derivare dai travagli sotferti 
e da lauto notti vegliale. Si consigliavano pertanto 
vicendevolmonle a risparmiarsi, a prendere ristoro 
di cibo, a conceder riposo alle stanche membra, tin­
che convennero di dividersl'ie ore e le fatiche'del­
l' assidua assisten-/.a. 

Una mattina di fèsta, cbo il povero Michele si 
era lascialo vincere straordinariamente dal sonno, 
il giovine de Comilihus venuto in sull'albéggiare, 
faceva notare a Cecilia ìsèduta al capezzale detT'in-
ferma uno strano color di 'ròsa in- cui apparivano 
sull'use le gote di Aurelia Immersa ancora nel sonno. 
Quel vivo incarnalo'^ra veraTaeTité'singMlarc; pareva 
il punto naiurale di una carnagioitit'prosperosa'e 
florida. Era luiilo'tempoi'thc AStorre non aveva più 
veduto sul volto dulia "fanciulla quel raggio di sa­
lute ! 'Mentre i due si 'promettevano bene da quèl-
r inaspettala a|)parciiz<T Oi rinascenle vitalità, i'ih-
feriua luaudalo un Icuuu sospiro Ual petto dischiuse 

si Rumina il frumento, può essere destinato alla 
ftìiotjflyawonè-dgl l[|IToglio>dcll'difba medica, o delle 
fare, senza che il Vaccoi'th di quello diminuisca ed 
'Ottenendo Ui piî  degli ultimi prodotti che scrvi-
'r'ebbcrò ad àuutentiirc i biisiiami e la massa dei 
concimi. Anzi, siccóme nei terileni argillosi, forti 
e tenaci 1' erba medica ed i) trifoglio non riescono 
bene e Its fave, si, sare|)bé il caso di coltivarvi 
queste ultimo. lUsogna però semitiaflé ili linee 
spaziale 'di 50 ceritim. onde poter sarchiare vn 
pajo di volte. 

Volendo oitcncrc del foraggio .soltantp^,si.pò-. 
' Irebbe, quando s(mo nate, seminare anche dell' a-

vena. Le fave donianilano due arature almeno, dello 
quali Ij) primi) [irofonda assai. Il raccolto compensa 
la spesa. Tale aratura si fa prima dell' inverno, 
ainnchè i geli possano esercitare la loro azione 
sul terreno. Quando il terreno è asciugato si erpica 
per lungo e pur traverso, poi si roneima e si'ara. 
La .seminagione si fa in l'ebbrajo o marzo. 'Le favo 
si possono andie seminare dopo spe/.^ati i prati 
.artificiali, o uaturnli. All'uscire delle fave si può 
dare un' erpic.uliira. 

Le fave, massime nelle terre di natura silicea, 
sono attaccate da piduccht, che si moltiplicano dap-
i)>rima nella parte superiore della pianta. Allora va 
J>eno scapezzarle eoo una falcinola, pei'chò caduti 
.a terra gì' insetti muojono. Bisogna visitare il cani; 
pu di frequente, perchè altrimenti il male potreb­
be divenire irremediabile. 

Le favo si ra<^colgono quando il germe è nero 
ed allorquando le silique sono ancora verdi. Cosi 
'Si prevengono in parte i danni dei piducclii, e lo 
foglie, die formano uu eccellente nutrimunlu per 
il besliainc, sono meglio conservale. Dopo la balti-
lura le parli più grossolane delle foglie e degli 
steli si danno ai porci, il resto alle vacche, es­
sendo questo un foraggio da preferirsi lino al 
buon fieno. Le fave come nutrimento pur i boslia-
mi sono eccullenli: poicllÈ con un cibo ricco di 
princìpi! alimuntari, si può ottenere dalle vie di­
gestive relativamente strette, un petto largo e pro-
'fundo, dei muscoli sviluppali ed un ossatura leg­
gera; com'è desiderabile per i liuoi da macello; 
mentre i foraggi acquosi, o s(ùpili, allargano lo 
stomaco ed il vèntre, restringono i polmoni, in­
grossano lo scheletro assai e diminuiscono il peso 
dei tessuti muscolari ed adiposi. 

• Operazione da farsi sui prati 
durante questo mese. 

Si dispula, se-io talpe, nel mentre rendono 
.assai incoawdo lo sfalcio dei fioui coi cumuli 
die inalzano, e Tanno anche perdere una pailu del 
raccolto, non giovino d'altra parie rimovendo il 
'suòlo dei prati naiurall, tutto coperto da, lina fitta 
Tèlo di radicifra dì loro intralciale. 

Se durante questo muse si percorressero i 
eaiiipi, dislundendo por bene lo topinare e gcllan-

gli occhi, li volse intorno, e li Osso quindi sul volto 
di Asterrò, aprendo nel tempo slesso le labbra a uii 
sorriso sgombro da ogni ombra di mestizia. Il gio­
vine senti scorrersi dentro una dolcezza celeste. Credo 
un' islanic di trovarsi in seno di quei sogni beati 
da fui una tanta delizia di alTelto allingcva la sua' 
anima, che non poteva non scorgervi un prescnli-
mciilo di [elicila. 

Ma quel suo tripudio misto, di meraviglia si fe­
ce anrhe maggiore, quando una voce soave, solila a 
risuiinare al suo orecchio come l'ero di una gioia 
pcrdola, prese a volgergli con accento calmo e ri­
posalo parole ripiene '(li tenerezza e di alleilo. Eia 

'la vore di Aurelia: - Non mi avele abbandimata A-
'Storre; siete proprio voi'venuto apposta per darmi 
la vita. Il Sigoòro vi ba mandato finalrncole; mi 
ostata data questa consolazione di rivedervi, di 
slarvi vicino, di parlarvi anche una volta. 

— Si, Aurelia.... rispondeva il giovine sempre pi-ù 
' attonito, palpitante di gioja e di speranza, si, sempre 
con voi, per non lasciarvi'mai più. 
~ Nò, mio caro, non occorre vetlel'e di farmi sperar 

tutto questo per sollevare il mio cuore'oppresso da 
tante disgrazie Sono forte Aslorre ad ascollar 

'tulio, sono pronta a qualunque sacrificio^ mi vi so-
' no preparata se'sapeste I Ho guardato nella mia 

mente a lutti i mali che-jpo'ssono aspeltarnii e ini 
tono rassegnata, e mi sento'tranquilla...... Ohi non 
temetet Tutto è passato. Sto bene, amico mio; il 
Signoro vuol tenermi In vila 'Forse perchè vi 
sono altri paliinenli, ma il suo volere-prima dì lutto. 
Non sono più la slessa, sapete Mi sento coraggio 



n -
Jo sui IraHì rimasli scoperti d'erba, un po' di 
(iorume di fitìno ruwioUo dai fionìll, forse clie l'O' 
pulii dello talpe wrelìlie più pnifiuua che «llpo.'t 
piali ricevono cosi unii specie di lavorio assai utile. 
Uisogna però distendere quei ciimuli prima che in-
VfiTliino, divenendo in lai caso l'opera assai più 
difiìcilei l'orò orpirando con un forte erpice (friul. 
yniftpe) il pialo e concimando si polrchhe agevo­
lare anclie qùesl'a operazione. Ad ogni modo la 
stagione, riesco opporltma per. prestare queste cure 
ai prati e per rastrellarvi, dove l'C ne sia, il inu-
scliii) e gettarvi sopra le spaziature dei fienili, 
prima clic r erba cresca. 

Erpicatura tld ccreaìi in mano. 

Mdiii di.slinti agronomi prillici raccomandano 
di farò in (pi.oslo mese ai cereali di semina autun­
nale una furio erpicatura coli'eipice a denti di 
ferro. Questo s'usa in più d'un paese; e si trova 
che, sebbene si sradiclii cosi qualclluduna delle 
piiinliculle di frumoiito, e' 6 un grande compenso 
nella assai più robusta vegeluKionc di quelle elio 
restano. Nei terreni mollo leggeri si può adoperare 
1' erpice dì ferro. 

l'er con\ lucersi, se questa pratica sia buona, 
e vedere se lo sia più o meno, secondo lo vario 
circostanze, consigliatilo i coltivatori a fare dei 
saggi comparativi in varii campi, di natura diffe­
rente, ronciiiiati p no, erpicando alcuni solclii ed 
altri lasciandone intatti. Questi sono sperimenti, 
clic non costano nulla e die possono avantaggiaro 
d' assai i raccolti. V operazione deve farsi quando 
il suolo è bene asciugalo. 

NOTIZIE 
Di AGRiCOl/rUlU, AUTI, C0MM15UC10, 

LK'rriiKATijKA ccc. ecc ecc. 

Eflelti della trapianfagioiie delle piante 
da otto. 

Ogni volta che un erbaggio da orto è trapian­
talo, la 8nsp«n--ionu che ne nasce nella sua vegeta­
zione ha per elTctlo di accelerarne il suo sviluppo. 
COSI gli orlulaiii, onde c()SlringiT« p. e. • ca%oli-
.lìori » fare per tempo il loro groppo, dopo averli 
seminali sulle ajuolu calde, li Irapiaiitaiiu ancora 
(giovani su altre ajuole calde, dove passano un mo-
Sf, pili li trapiunluiio ancora prima di collocarli al 
loro luifgo. Se la primavera fredda e calda non per-
nietlc la semiiia,;ioiie sul luogo dei fagiuoli, si met­
timi) questi legumi su di una ajuola tiepida assai 
spossi; « poi SI irapiantaiio in piena terra a coiive-
iiietile disluiizu, quiiiido la temperatura esterna io 
pct'ini'tle. Le piante n<>n vengono cosi forti, come 
quelle dei fagiuuii seminati al loro posto; ma sic-
ciiiiie non si miingiaiio nò gli steli, né le foglie, ciò 
è iiidiilererite. Ciò che importa, si è, che i fagiuoli 
trapiantati, e dicasi altrettanto dei piselli,.danno il 

ora. Parlatemi dunque liberainento.... Sentite Astor-
l'o; i" inutile lusingarsi; con me, sempre con me, 
non potete sture; è una cosa naturale di cui non 
dobbiamo ariliggerci. Siete venuto quando io ne avea 
pidprio bisogno. Ora che mi sono guarita bisogna 
penàare a lasciarci. .. Non vi scaccio già 1 .... Se voi 
vedeste il mio cuore! .... JUa ecromi al solito, a non 
creder IIIHÌ che voi possiate legger chiaro nei miei 
alleiti! Via dunque i dubbj I Sentile ora che volevo 
dirvi. 

Dopo la melili di questo disborso i pensieri di 
Asiorre si smaì'i'ii'ono in un vago abbagliamento, e 
non comprese più il significato delle parole, sebbe­
ne sentisse con tutta l'efficacia della persuasione, 
come da segni incontrastabili, che un cambiamento 
miracoloso era avvenuto in Aurelia e che essa aveva 
riacquistalo l'intera sanità della mente. La gioja che 
in queir istante Ib comprendeva, facendo ostacolo 
alle parole, lo rendea mulo ed estatico e si lasciava 
trasportare come da un' dolce incanto da quelle i-
naspettate dimostrazioni della fanciulla. Cecilia an­
ch' essa non osando interroniperlu, quasi lemesso 
troncare il corso alla rinascente ragione, era rimasla 

• altonila' ed imipobile;, mijnlre un violento tripudio, 
rollo a quando a quando da qualche snesta idea, 
faceva in essa forza per irrompere. 

Aurelia intanto seguiva: - Pensando a questo.di 
essere stala vegliata .da voi Asiorre, una tranquillità 
e una siciirezza non mai provata mi scendono nel 
cuore. Capisco bene, che in voi è qualche, cosa che 
vi (a prenderò linlereese. per questa misera, e ciò per 
me è un tesoro inestimabile, peixbO non abbia a chia-

loro nminr per (enrp̂ a ed assai a&tmndanle, Aìlrel-
(aiilo SI f<f l-oi fàgltio^'é eòi plniilt, ónda accele­
rarle. In ,Oarilurfi aelWesl/kte, pat mangiarli verdi 
prima tbù Blèrib-«òrpreìil,darfredao' 

Ulilìtà del fungo vescia di cavallo. 
In Inghilterra si adopera la polvere del funge 

dei no.sli'i'pmii cui cbìiimunb' altrlvéscia di'lupo, 
altri vi'scia di cavallo [friuL ' t-eice dì chiueal] od i 

fH7zi di esso per abbruciarli, onde far radere col 
oro rumo In un'asflsia temporanea te.api, che ca­

scano dall' arnia e lasciano fraltanto sottrarne 11 miele 
e la cera. 

Basi di fciTo, per conservare le spiche 
di grano in citniuio. 

(}ndo conservare il frumento, senza etto prqvl 
alcuna altemziune per 1' umidità, lungo tempo pri­
ma di batterlo, in cumulo (friul. in tasse, in male); 
o ciò sia per avere la comodità di batterlo in una 
stagione in cui non abbondino i lavori, sia per ser­
barlo sano in anni d'abbondanza e trarne suo prò 
in qneili di carestia ; usano nei pausi occUlenlall 
una base di ferro a tre cìrcoli' coiiceiilrici, colta 
quelle Ai preservano i ruiiiuli [fraiiì̂ .' gcrbicm] atlehe 
dai topi e dall' umidità. Queste busi ili lerro fuso, 
secondo si ha anche dal Jour. d'aijrìeullurt pruli-
que del liulglo sono cosi formute. Tre circoli con­
centrici sono legati fra loro da raggi alterni e te-
nuli sospesi al disopra del suolo, da dieci sostegni 
per II cerchio maggiore esiernu, dn sei per quel di 
mezzo e da tre per l'interno miiioi'e. Questi sostegni 
portano ciasrunu una campana, la di cui apertura 
guarda il basso, in.modo, che nessun sorcio può 
arrampicarsi per entrare riercuniiilo. Una lastra 
quadrila ed orizzontato sotto ciascun piedtfpernielle 
di stabilire la macchina su di un medesimo livello,. 
I. manipoli di frumerilo si dispongono colle spicbe 
all' interno verso il centro In un-cumulo di- figura 
conica, al quale si fa una specie' di berretto di pa­
glia.di sugale, o di frumento per sgocciolare l 'a­
cqua. Cosi i grani si conservano per bene. 

Macchina si'niplicissima per fare il 
bulirro. 

Si attacca ad un palo fl.sso una leva girevole di 
legno elastico «bbaslanza lunga, che si appoggia ad 
un altro palo. Questa leva può dal di fuori entrare 
per una finestra nella stanza dove si vuol fare il 
buliiro. Alili perlica o leva si .attacca lo stantutfo, 
o corpo mobile della zaiigida jfriul. pi<im] eA alla 
punta una cordicella, mudianie la' quale un uonlo 
abbiissa la leva e lo slanlulfo. Abbassatolo, ei lascia 
che s'innalzi colla forza dell' elastivilà e poi prosegue 
collo slesso giuoco, senza l'are;.molla fatica, lincbè 
abbia lìiiilo. Questa macchina, di cui c'insegna l'u­
so il l'iigliu irlandese Irish Vnrnur's Gazzetlu, è si 
semplice, vhu ognuno, il quufu fabbrichi butirro, 
può l'arsela' da sé. 

Katafìa di faniigiia. 
Xosla poco ed b eccel lenlcln un vaso di terra 

di f(i litri se ne .versano S d'acquavite. Alla stagione 
d.ei trulli vi si geltano ciliegie, (irugne, albicocche, 
pesche ed altri frutti, massime ass.ii maturi, fran-
lumnndo. la carne ed i nocciiioli. Terminata la sta­
gione si spremo il tulio e sugli avanzi si versano 
due lilri di vino spremendo di nuovo. Riposato il 
liquore lo si filtra nei sacchetti, vi si aggiunge un 

fio di cannella, oppure delle' fòglie di.pesco. Questo 
iqunre, che si fa cogli avanzi del bruoio, riesce per 

le famiglie di assai comodo. 

marmene contenta - N o n sono- piA quella di 
prima, Asiorre, per pretendere'a lina sorte che non 
poteva toccarmi Dunque una certa alTezione voi 
.l'avete per me, ainico mio; questo mi basta. Quando 
i casi della vita vi terranno lontano.... Quando 
voslro padre vorrà farvi felice con l'ambre di una 

.fi 
gioviiiella degna di voi e delta vostra casa, fate che 
io sia cerirt, che non 6 lutto flnilo per me nel vo.slro 
cuore; ditemi che penserete qualche volta a me, 
che ini riguarderete come la povera creatura^ la'qua-
le volijeMi al Sigiioro'le sue orazioni per quelli che 
le usarono carila e lo portarono aU'ezione. 

Qui rivolta a Cecilia : ~ Voi siete mia madre le 
disse, siale certa che lutto rh'c avete fallo per me 
r ho proprio scritto dentro e non lo dimenticherò 
mai.... Vi amerùisempre ;. amerò tutti.... e Michelet 
. — Egli dorme, figlia mia, le rispose la donna. 

Ha tanto patito! Ha bisogno di un po' di riposo! 
— Poveretto! l'overo mio Iralcllol Ha fatto tanto per 

me! Mio Dio, ho il cuore pieno di gratitudine e mi 
pare che non mi basii per riconoscere tulli quelli 
cui sono obbligata.:£ l'altra'K.. Contesi chiama?... 
No ho quasi scordato il nome. 

— Marta I 
— Oh t si. Marta! .••. Oht che cosa ho io fallo di 

bene per meritar questo amore che mi circonda. La 
rivedrò! Voglio riveder tolti! Intanto voi, madre 
mia vi chiamerò sempre cosi... . Voi potete u-
dir ciò che volevo diro ad Astorre. Quello che vo­
levo dirgli è cbo lo l'amerò sempre.... che io l'a­
merò Asiorre, pel primo dopo Dio, che ti amerò 
con tutta la t'orza del mio cuore, cbc le solo unieró 

RataHà di ciljo^ie. 
Si prendono ciliegie daraclne, che si frangono 

afsieine agli ossi. A duattru chilogrammi ni aggiun­
gono 4 cKilogrammi di spirilo di vino di sa gradi 
ed umidi zucchero bianco. SI tiene in infusione du­
rame 30 giorni .in un vaso chiuso. Poi si esprime 
la miscela, ae la filtra e la si mette in bottiglie. 

Spirito di fragole. 
Si fa In questo modo. Si prendono so chilngr. di 

alcool a a gradi, la di fragole rimondo. Si fa ma-
rorare in un vaso chiuso durante un mese, si di­
stili», e s'aggiunge la cbilogr. di zucchero e 10 di 
acqua distillata. Poi ai mescola e si Olirà. 

Bevanda rinfrescativa facile, e poco 
costosa. 

tn un vaso pieno d'acqua di rlroa 10 litri, si 
metta una libbra di zucchero del più comune ed un 
pugno di fiori di cervogia [dial. friul. urfigzons; dlal. 
^ell iiruiicandalt] e 5 a 6 foglia d' arancio e final-
niente mezzo bicchiere d'aceto ordinarlo. Chiudasi 
il vaso con tela, lascisi macerare durante due gior­
ni, si me8.i;oli con un bastone una volta, o due al 
gioriid, Si passi per un pannolino il liquido e si 
niella in bottiglia; avvertendo cb' esso spumeggia 
come lo Sciampagna. 

Àlbero da zucchero gigantesco. 
Il giornale Scientifie American afferma, che tro­

vasi nelle Sierras dell' America un albero, il quale 
s'innalza all'altezza di 400 piedi ed ba up enorme 
diametro. Esso distilla per i suol pori un succo, il 
quale, orlslalizzatò, prende il nome di zucchero di 

Sino. Questo è bianco come II più bel zucchero rat* 
nato ed ha un sapore aromatico delizioso. 

Nuova pianta arrampicante. 
Una nuova pianta arrampicante d'origine ci­

nese [iritlavia comeguana] e di straordinaria gran­
dezza venne ultimamente naturalizzata in Inghil­
terra. Le foglie di questa pianta coprono Interamente 
una casa di due piani, compreso il cammina. 
Dei gran fiori di colore blu chiaro fanno belli#^jnio 
etfetlo fra le foglie d'un verde delicato della pianta. 

Truogolo per i porci. 
In Inghilterra, onde far mangiare i porci, che 

sta,nno in un medesimo porcile, sen;;a cbes i nuoc­
ciano r un r altro ed in gnua che ognun di essi 
abiija il suo cibo, (ecero un truogolo [friul. laip\ co­
mune Quésto è un vaso .di (orma circolare, diviso 
in comparlimenti da trammezKi, cbesi attaccano sol-' 
tanto all'orlo circolare del vaso ed al centro ad un 
perno .comune. Questi truogoli gogliunio farli di ferro 
fuso. 

Spauracchi per le passere. 
Per ottenere qualche effelto ed allontanare al 

possibile le passere dai seminati, il ipiglior modo 
di spauracchio è quello di formare con dell' argilla 
qualcosa che somigli agli uccelli da preda del paese, 
vestendoli con piume di gallina, o di colombo d'un 
coloie che imiti quelle dell'uccello da preda. A 
quesl' uso si possono adoperare anche delle patate 
grandi. Questi spauracchi si collocano frammezzo 
ai rami degli alberi. 

con trasporto, con frenesia, che il tuo nome e la tua 
memoria saranno per me sacri, che nessun' altra 
passione entrerà mai nel mio cuore, contenta di te 
,che hai coinpalito alla mia miseria, di te che bai 
pregalo per vedermi guarire, che sarai lieto di sa­
permi felice. 

A queste parole il giovine non potendo più con­
tenersi, o a meglio dire la sua gioja vincendola so­
pra la meraviglia: - T'amo Aurelia, proruppe con 
tulio i'abbandono della passione, ('amo come tu 
m'ami; tu sarai mia, vivremo insieme ; insieme fe­
lici, insieme in un' estasi di celesti delizie. 

— No, Asiorre.... non dito questo! Non mi par­
iate cosi.... Voi mi fate malo.... Sono debolo an­
cora! Vi amo! Vi amo immensamente; non mi lu­
singate con una felicità che non può essere più per 
me. 

— Aurelia!.... Il Signore li ha tolta ai dolori del 
passato perchè li si preparano le gioje che abbiamo 
insieme sperate I Oh I crudi al mio amoro e alla tua 
felicità. 

Lii fanciulla non rispose, le si staccò dallo ci­
glia una lagrima e rimase come rapita col volto ir-
ra'iiiilo d'una soave ilarità. Asiorre la guardava 
assurto. Cecilia con la testa inchina pareva immer­
sa i» una profonda meditazione. 

In queir istante Michele desiandosi interrompe­
va un sogno spaventoso che gli avea lasciato nel 
cuore la sinistra impressione di un reale sgomento. 

{continuti} 



Mezzi pei* allonfanarc le mosche. 
HisognA spandere nello stanne e nello giallo del 

finito di fngllO'cti /iircH SKMBÌ che- si ijiriicia sui 
riii'boiil ardenti, Avundn nurn prima (li cavar fuori, 
ett vi Dniin, gW ((('Citili' (!(1 allri animali . — L'olio 41 
alloro CBcnia puiu lo musotin. Si mó con cssoasper-
({BiB I inaiJili, IH porlo ce. Cosi l Agrieuilure. 

PomaJa per le spaccature delle labbra. 
SI prendono parti nguall di biKIrrn di cacao 6 

di cera blanra, AI fu liqii(<r.ir(> ad un dolce calore 
in (luH pai'ti d' olio ili niHiidiirle dolci,- al agita la 
ini<tiM>la (i vi si ni;t!iiini;oiio alciinu gocciole d 'o l io 
easi'nzlalc di roso pt>r arntnatizzare, 

Consprva/iono dei monumenti. 
Un alg. 'Rochas francese Irovft modo di preser­

vare dalle altfltaiioni pnidolt» ((all' atmosfera gli 
urnnll architettonici e le statue di carboniitn di cai. 
ce, rcnilendolii un silicato di calce mediante un ba-
tjno ttttuido esterno, d i e non .ilterd punto I contor­
ni i piri delicati di qiii>i;li firnamenti. Questa In­
venzione si sperimento sia su parecchi lavori della 
Chiesa di Notre-Dame di Parigi. 

Un monumento ad Oliviero de Serroa. 
in' Francia si aprirono dello associazioni per 

innal/aro un monumento, a Villenouve nei Vien-
fii'tif'.,'uà •OtiiiìO'o do Serrei. ceUhfù agronomo, che 
> isso dal-13311 al iota e lasrirt un celebre scrilto 
fòt lllòro Tlicillre de t'Hi/ricultitri! et mesnage dei 
ihiinìikf. Gioviiriffi de Secceg, scio fratello è puro 
V'itiiiiiilo coinè storico. Uno scultore conipatriotla 
Ilei' lii'snde agronomo, Il sig. f/cfccrt s'Incaricò di 
fare la statua,- che deve avere o metri di altezza e 
l'midi"i'.i»i in ^ronzo. La Francia uvea già reso un 
pari onora a ttombnjic, la di cui statua fu ercHa in 
una pinzzadi Niiiicy. In quel paese si va sempre pili 
.uuKiSficndo, r impurlanza deH' Industria asrlcola e 
si procura dì onorarne i cultori pili '/.elanti. 

Escursioni istruttivo. 
,f nroftissori di «icienzo naturali in Francia c b -

ftrti'iV l 'anno scorso incombenza di recarsi coi loro 
allievi » Fare delle escursioni campestri, pvincipal-
meiite per U ' botanica, onde applicare cosi i loro 
Ntndii sedentari. 

JtJallelli, che vanno con un vapore misto^ 
composito di vapore d'aerina e di vapore 

d' etere. 
, . , Senondo si legge nel Com'era dì Maniglia, Il 
sia. I)u Tfembleij (roi-O un modo assai ingegnoso per 
lisp.'iiniiare, nei navigli mossi dai vapore, mollo 
coinbnslibile e per ottenere altri vantaggi ancora. 
J.a sua macchina 6 messa in moto da due vapori, 
d'acqua e d'elero solfociro, ohe lavorano ISOIÌIIH-
'meiite, senzii mescol'aisl, ciascuno In uno dei duo 
cilindri. I,a comleìisazione dei vapore d'acqua s ' o -
.p'ei'a.'miwliaiile ia vaporiz/.aziono dell' etere solforico, 
t! Ifi condensazione del vapore di qutisl' nlllino me-
.dialile una cnrrenlod' acqua di mare, che raffredda 
ince4saii;emente la superiicie del vaso condonsaloro 
nel iquale arriva questo vaporo scappando dal cilin­
dro.:.Questo due condensazioni s'operano In vaso 
cliiuaii e dello pompe d' estrazione riportano i l i ­
quidi ciascuno nel loro gener,Tloro particolare, s ic -
ì-h^- sono altiirnativamente vaporizzali e condensati. 
Jiissii.i^erv'irehbero Indelioilamenle, so fosse possibile 
di essere cosi esalti nelle proporzioni da evitare o -
tiiil pi'Hllta.'Uii grande vantaggio, oltre al risparmio 
dell» moia del combustibile, si è quello di dimiiruire 
r iiiciosl.i/ioni, dello caldaje; poiché viene introdotta 
in esse di nuovo 1' acqua già calda e distillata, che 
non fu allri depositi di materie solido. 

il principio sul quale i'̂  fondata questa macchina, 
si A lineilo di rondeii.sare il vapore d'un liquido 
incdiaule la, vapori'itzazione d ' u n altro, il di coi 
punto it' ebolìzione è ad una temperatura pifi i)»ssa. 
Con tal' n\ei.m si approtiita parecchie volte del ca ­
lore fornito dal Incoiare facendolo passare siiccessi-
vaiiieiilo ih diVersi vapori. Cosi p. e. si potrebbe 
eiiiidensare II vapore d'acqua producendo del vapore 
di clyroformiri, questo prodnceudo vapore d' etere 
solforico, e quesl'ultimo producendo vapore d' CIIM'H 
idriiclorico. Le diver.so louiperntuie, aite quali bol­
lono questi liquidi; reodono la cosa possibile, 
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Un tubo di guUn-i ercia 
deità lungbezz i idt : l sod , m6(H,'V(/nAé coslrtilto dal 
sig. John Taylor senza 'lilcuna giùniut-à. Si ha mai 
peinain, che t UìH di ^vlla-percia polrebbiiro urvire 
ad agemlart (' irrigaztona montana 7 

Elettricità che si sviluppa dalle mac­
chine in movimento^ 

OAUQ correggia d) gutta-percla, o di cunjn, me­
diante le quali Si opera II molo continuo in varie 
macchine, si sviluppa una grande qiianlilii d 'c le l -
Iricltil. Un tisico fece il seguente curioso sperimento. 
Isolalosi dal suolo, poiieiulosi -sopra uno sgabello 
dai piedi di veiin, ei toccava con un bastoncello di 
ferro leniito irt mano una correggia in inoviniMito ; 
0 col dito dell'altra mano accendeva il gas che u -
sciva da un beccuccio. -

Cotone in Algeria. 
Sembra, che In Algeria si comi nel nd estendere 

la col l iva/ ione del cotono. Nel 1851 non .se ne pian­
tarono che 2 o !) ettari, nel tHi2 giù io u nel ia.)3 
circa 700. 

Ambra gialla in Curiinidia. 
Sila scnperto ultimamente uno slralo conlenente 

questa resina l'ossilo sulle rive d' un (inmiiello, che 
mette nel golfo di Itiga. Se ne trovuronu multi pe'/.zi 
ed assai traapareuii. 

Dal più al meno. 
Il sultano del Barfur, paese conllnanlo coli' alto 

Egitto, per mezzo dei quale fa il suo commercio 
col i 'Europa, è chiamalo con questi pomposi nomi: 
1/ oiiptlii por cccólleiiza, il vonsii/ltu' di lutti, il piii 
illustre gullantt'dei Popoli orafe,' e non tirubi. Olspone 
della vita o delle soslun'Jie de''suol l'upoli. Quando 
«omparìsce in pubblico ba tempre il viso wipcrio, 
onde non abbagliare gii sguardi del suo l'opoin col 
Isiio'Sfplnndorn o la apa inaeslil,..^'essii!io piiodiidiriz-
zarglL direllaineule la parola. Un ullicinle, che gli 
sta dallato, gli dice occorieiido : It lak li saluta 
inginncchialo ecc. Se il sultano starnuta, quelli che 
l 'atlonliano devono imitarlo; .so Spula, i sum ser­
vitori sono obbligati d'asciugare colle loro mani i 
reali sputi. Se durante una p,isseggl<ita casca da 
cavallo, coloro che l'i) accunipagoaiio devono fare 
allreltanlo, Oei col|>i di bastone |iuniiebl)'cro chi 
comin^'tlesìie il deli lo di Slain di non cascare come 
sua inàeslik. &. nali^i.iie, che il sullunu del Oarfur 
Si creda qualcosa d'infall ibi le . 

(Articolo Comunicato) 

Palma 2g rt'ltlirajo 1854. 

Un monumento esisteva in questo Regio Duo­
mo, l 'altare maggiore, eretto già due secoli da 
unaconfi^alernita, il di cui scopo è lo spleniloce 
e la uiaestà del culto. Era esso di un misto se­
centistico SI,.ma c l i e facesu luoslra della pietà « 
della concordia <iei ciUudiiii di quel tempo, i di 
cui erecfi non trnlignjinn. da quui prineipii che ven­
nero dai padri benemeriti istillati. Cim vandalicii 
prepoienza si distrusse questo nionuiiiento, si sco­
nobbero i diritti della bciieiuerila (>oo|ier!izione, si 
dispersero le piìt solenni od auguste memorie, ci] 
a lutto ciò si ottenne -san/.io»e. Ebbene; sia. Ma 
che quest'operato ottenga le lodi di un petulante 
in un Sonetto pubblicato in Udine, nella lipogralìa 
Troiubiilti - Murerò, in cui si ealjiestano lo regole 
della prosodia, diilla. griuninalica,' dell' orlogralia e 
del buon senso, e che sotto questo 'ahorlo sìeno 
poste le parole; in seyno lU vera esuUunzu^ la po-
poliizioìie, non k da noi, soli rap|ire:.eiitanti questa 
pnpola'tionc, poiisibilc che si soffra. Piotestiaruo 
perciò e contro il sonetto, che non è l ' inlcrprele 
della vólonià del Popolo, e contro lo lodi con su­
perlativi, sperticali, a noi venuti dalla servìlù di 
.Spagna, date 'ai fabbricieri, e contro gli elogi ad 
un arlclice mediocre, che non li agogna; e dìeliìa-
riauio solenneiiicnlc, che 1' altare prima esis ìcnle 

era aliare, non ruderi vifnrmi, d i e ora noti ai ó 
Jiìllo ' che lina liionsa con incseliìnllA dì fnc/,zi, 
quiiitlì coti' gretlc/,/a di csecnziiuio, e che mala-
luciitu si cfiiaiua «na popolazione ad applaudire 
ciò che meriterebbe soveraniunto censurato. 

1 rappretentanli la popolazione di Palma. 

CARLOTTA LOVARIA PANIGAI 

Anche oggi siamo cliianiatl ad adempiere (in 
oflicio doloroso; anche oggi un i sventura domcslica 
i'ieliiiinia stille nostre laMira l.'t p.ìroìa della (wni-
moiMorazione e ilei iliilore. Avviene spesso volle 
che la .vliinipa si faccia organo,.ili elogi convenzio­
nali sulla tomba di persone troppo ricche o troppo 
forti, per non avere il diritto dì essere adulate 
anche dopo morie. Al contrario vi simo delle esi­
stenze che si esauriscono nulla solitudine, e d i e 
prezioso di affetti o di virtù cas.'dinglic* laorUereh-
bero assai meglio di venir raccomandale alla me­
moria dui loro .•iiipcr.slili. 

Carlotta dei nobili Levarla ha cessalo di vi­
vere il 20 fel)loaio p, p. dojio breve e tormentosa 
inalatlia. Kù la scienza co' suoi mu/.-/.i, uè le sol-
lecitmlini dei parciili, nò le preghiere (lolle sorelle 
hanno bastalo a riscattarla. Era proprio sugnato 
che non dovesse compiere il trenlesiiiio anno della 
sua vita, né il decimo mese del suo malriiuonio 
col conte Oirolaino de Panigai. A'al.T in una posi­
zione che pai'e\a dovesse prometterle mi avvenire 
felice e scevro di fastidii, ella ha incontrato, ancor 
giovine, di quegli alfanui che la.soiàuo tracce pro­
fonde e incancellabili nel cAiore d'una donna. Ciò 
non ostante, lo sue aniiegazioni, le sue rassegna­
zioni orano state a livello delle solTerenze, e quindi 
abbastanza valide per confortarla nelle s|)eran/.o 
del l 'a\ venire. 

Fornita d' un' educazione • lodevole, del corpo 
avvenente, schietta di modi, operosa e iiilelligente, 
ella possedeva le qualità necessarie per rièseire 
lina buona ilirellrice di casa, una compagna ufTot-
tnosa, una tenera madre. Fortunate le feiuiuine 
che sanno distinguersi da questi .tre lati, in cui si 
compendia tutta'ìa somma dei loro Ineriti e dello 
loro ricompense ! 

Raocoiiiandiiimo Carlotta Levarla Panigai alia 
iiicnioria delle anime buone, allo prcgliiero dello 
sue aiuicbe e coetanee, a tulli quelli che non poiino 
a meno di veder sfrondarsi 1' albero della gioventù 
e della bellezza, senza riceverne un' impressioiie 
di soave ed affettuosa lualinconìa. 

-UDINE 3 marzo. — L'ultima quiniliciiia di febbrajo 
ì prezzi mcdii delle granaglie sulla piazza di Udine furono 
i seguenti: Frumento a. I. 23. tO allo stajo localo (mis. 
mei. 0,7315111); Granturco 17. 19; Segale 15. «8; Avena 
j l . a»; Orjo brillalo 30 .05; Miglio iti. oo; St(r*ceHO 
13. 35; Fttgitioli 2-4. 2a; Sorgoroiso 7. 57; Lupini 8. 52; 
Fave 2(i. 00; f ino ad a. 1. 50. 00 al cuiizo locale [mis' 
fiielr. 0,7»3«'i5]. • 

ANFITEATRO Ii< PIAZZA !»KL FISCO 

Pumniii a sera, domenica cinque marzo cor. comio-
rierà HO l'hrs» dì rappriscnlaziooi drainmìilirhe all' Aofi-
lealri, in |iiiiz7.a del t'iscu. Li CnfiifiiiKiiiii, ci'l iii»li> <li 
Litiiib.'irdo-Venela, è direna dal signor mu.si'|>|ie Jncilii, 
Ila per priioii iiluiee la signiira Enricliellii SiiiKinetti-Ar~ 
clieiiii, per prioiii attore il signor Nnjxdeiine ll.'i-ziicolii, e 
)ier le altre piirlì alcuni degli arti.sti e delle nrtlsle clic 
entriivann a enmporrc In Compagnia ItiiSti. 

Il BiglicUu d' ingresso alia (jallcria 6 di Cent. Gli 
alla Platea 40 ' 

Il prezzo d'abbuila mento per 24 llecile è di a,' I, 5. 
pagabili «il'alto (le.lt'i.dizione. Pei scuiiii diiusi ceni. 21), 
Si piincipi-a alle ore 8 precise. 

Oliblig 
dette 
ilellc 
delle 
(i tic 

COUSO DELLE CAUTE PUlìBLICllE liS VIENXA 

l Marzo 2 
8I> 1|H »i 3|4 p. 0(0 di.Stato Mei. al 

dell'anno 1R5I al 
» 1832 al 5 » 
D l85U rvluil). ni 4 p. 0|0 . . . 

dell'Imp, Lom,-Veneto i»50 ni 5 p, 0|0 
Prestito culi lotlerln iKI 1S34 di lìor. 100 , . , 
detto » dL'l 18',)u di (ior. 100 . . . . 

Azioni della fianca , . , . . . , , 

213 1|2 
123 1|4 

1221 

2t l 
118 

1216 

COUSO DEI GAMBJ IN VIEWA 

Amburgo p. lotì mnl'elle ILIOCO 2 mesi . . . 
Ani.4tai'daoi p. 10') linrioi oloiul. 2 mesi . . . 
Aii/fUsla p. 10() lìrtiini rorr, oso , . . . . . . , 
Oeiiijvu pi 300 lire nuove pientuiitesi a 2 mesi • 
Liviirnii p> 300 lire loM:aoe ii i> iin'si 

Londra p, 1. lira sterlina J l ^ ' ^ ; ; ; ; ; 

M buio p. 8oii L. A. ti a tncsl 
Sfiii":igll.'l l'I 300 rraiiclil a 2 mesi . , , . , , . 
l'.Oiiii p. 300 Iraiiclii ii_3_oo'si 

_ i iwin, nr'T " " r • • • 
Tip. '.Iruinbetti - Murerò, 

i Marzo 
08 3|4 

132 1|a 
154 

12. 57 
120 

ma \\<ì 
luti 7|S 

01) 

133 

1(3 

1|2 

3 

84 3|4 

110 

208 3|4 
Ut) 3|4 

l'iai 

112 
13» 1|2 

13: 
1.30 1,2 
157 1|2 
ló7 3|4 

COUSO OELLE MONETE K TUIESTE 

o n o 

I 
US 

< 

Zecchini imperiali lìor. 
» in sorte hor, 

Sovrane iior 
Doppie di Spugna . . 

•> di lìenova 
» di Itnioa . . 
» di Savojii . . 
» di Parma . . 

da 20 franclii . . . . 
Sovrane inglesi . . . . 

i Marzo 
6. 5 a 6 

17. 40 

39. 57 

Talleri di Maria Teresa Iior. 
» di l'i-ancisco J. /ior, 

Biivari Uiir 
Colunnati liiir. 
•Crocioiii tliir 
Pezzi (la 5 biioelii lìur, . . 
Agili dei (1,1 20 Caraiilani . 
Sconto 

. . . . 10.12al41|2 

i Marzo 

2 
6. 8 

iO. 18 

6. 8 

2. 
35 
50 

2. 32 
28 3l4 a 20 

8 a 8 1|4 

2. 43 
2. 43 
2. 37 

2, 51 l l2 

2. 33 1|2 
30 1|8 a 30 1|2 

8 a 8 1[4 

10 1 2 a l 0 . 18 

2. 
2, 
2. 

42 1|2 
42 1|2 
S7 3|4' 

2. 5( 

31 a 
33 ll2 
30 5|a 

8 a 8 1(4 

EliFElTì I»IJU!{|JCI OEL UEG\0 LOMBAUWO-VEXETO 
VlìNKZìA 27 Febbraio 28 i Mai'iO 

• I :: I :--
Prestito con godimenti,.i. Durnibre 
(•ìonv, VigI, del TesiiruniKJ. 1, Nuv. 

Luigi Uarero Heàullore. 
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